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Il saido nella liturgia. Rileggendo con attenzione gli atti del Concilio plenario sardo ............................................................ 

Limba, segno di Dio nell'Isola NOVITA' IN REGIONE -------------- 

Soru ha cambiato il sito 
senza badare a spese ma neppure un passo avanti La Regione ha un nuovo sito 
web. Secondo quanto se ne sa e 
secondo quanto riferiscono al- 
cuni organi di informazione, 
dovrebbe essere costato intorno 
ai40mila euro. Da qualche 
giorno le nuove pagine hanno 
sostituito le vecchie, adir la ve- 
rità un po'stantie e "oldstyhf 
Simbolo del sito è la bandiera 
dei quattro mori, senza la corni- 
ce del gonfalone, "per dire aisar- 
di che la Regione è aperta, tra- 
sparente, partecipataWe "parla 
una lingua per farsi capire. An- 
che il nuovo simbolo - èscritto 
nel sito - vuole essere il segno di 
un cambiamentogià avviato. 
Perfar sentire la Regione più vi- 
cina ai cittadini, per rispondere 
meglio alle loro richieste': Il lo- 
go, sostituito anche nella carta 
intestata, conferma il cambio di 
lineasull'immaginedell'istitu- 
zione. 
"Il prodotto - secondo quanto 
ha riferito il quotidiano Il Corsi- 
vo, che cita lo stesso Soru - nasce 
'kenza Tiscali e con risorse inter- 
nel;fra cui operatori del Ced, il 
centro elaborazione dati regio- 
nale, mai però come in queste 
settimane frequentato dal per- 
sonale esterno alla Regione che 
ha curato la realizzazione delle 
pagine utilizzando le strutture 
dell 'amministrazione. Qualcu- 
no sostiene che si è trattato di 
personale di Tiscali, senza che la 
società fosse direttamente coin- 
volta. 
Sono statispesi20mila euro - 
sempresecondo quanto riferito 
dal quotidiano - per un appalto 
assegnato a una piccola società 
"Sceltane altri20mila per l'in- 
stallazione del motore di ricerca 
curata da un 'altra società. "Ti- 
scalisi limita agarantire la con- 
nettività dopo aver vinto una 
gara per 15.000 euro'; aveva pre- 
cisato il presidente. 
Due notea margine: la prima è 
che in tempi di "mannaia sel- 
vaggia'; probabilmente il tutto 
si poteva sfidare a personale 
interno (al Ced parece nesiafi- 
no a prova contraria, che ha 
realizzato finora i siti dell 'am- 
ministrazione) a costo -presso- 
ché - zero. Ne sarebbe derivata, 
tra l'altro, anche una buona va- 
lorizzazione del personale, cer- 
tamente gradita a gente che ha 
manifestato in strada per la pri- 
ma volta nella storia dell'auto- 
nomia regionale. 
La seconda noticina, non meno 
dema di attenzione. è che. se 

Ad una ricerca 
puntuale e precisa 
corrisponde 
una mancanza 
di decisione sull'uso 
del sardo nella liturgia 

BACHISIO BANDINU I 
li atti del 
Concilio 
Plenario 

dicano all'uso della 
iinm sarda nella li- I 
t&&apoco meno di 
unapagina. la que- 
stione non viene 
neppure posta: c'è un generico au- 
spicio di "un'adeguatavalorizzazio- 
ne", mentre l'utilizzo è circoscritto 
ai "canti e testi opportunamente 
scelti in alcunimomenti celebrativi 
e di preghiera, oltre che in occasioni 
particolari dellavitadeiienostre co- 
munità". Neppure un piccolo pas- 
so avanti rispetto d e  disposizioni 
giànote, siriconferma1a"osservan- 
zadde aMiaunomeedisposizioni 
liturgiche". 
Eppure viene attribuita dalirnba il 
ruolo di "un singolare strumento co- 
municativo della fede del nostro po- 

Secondo Il Concilio Plenario Sardo, si può parlare con verità di "popolo sardo" 

canti e preghiere, pratiche di pietà 
personale che "danno d a  fede il co- 
lore e il sapore più genuino di unvis- 
suto e di una cultura originali e im- 
petibili ... espressione esteriore di 
unareligiositàinteriore radicata nel- 
la gente". 
Viene riconosciuta "la grande op- 
portunità che ancora oggi la pietà 
popolare offre ali'operadelia Chiesa 
per l'evangelizzazione e la s a n a -  
cazione del nostro popolo". Questo 

duzioni, di approfondimenti e di 
confronti per riconfermare le di- 
sposizioni esistenti. La montagna 
ha partorito un topolino. 
Si attribuisce d a  lingua e d a  cui- 
tura sarda una medaglia al valore 
per unservizio storico-reiigioso, ma 
non si riconosce loro Cansrni e fun- 
zioni di pienezza liturgica né effica- 
cia e potenzialità di nuova evange- 
lizzazione. 
Forse questa visiohe socio-antro- 
pologicarisente dellametodologia e 
degli indirizzi degli studi sardi che 
hanno caratterizzato gli Anni '60 - 
'90 circa il rapporto cultura egemo- 
ne - cultura subaltema, tradizione- 
innovazione, antico-moderno. Una 

pace di propulsione innovativa. Un 
concetto di "patrimonio" inteso co- 
me bene statico che certamente è 
da difendere e davalorizzare ma che 
non può costituire il dispositivo di 
nuove risposte aiie esigenze del tem- 
po attuale. in questa prospettiva di 
nuove pratiche di fede e di piii at- 
tualeevangelizzazione, l'eredità re- 
ligiosa potrebbe avere una funzione 
complementare come lascito patri- 
moniale manon può essere tramite 
fondamentale per una nuova pro- 
duzione di senso e per esperienze 
di vita religiosa della contempora- 
neità. 
Si tende a rimarcare lo stacco tem- 
porale tra l'eredità del passato e le 
novitàamali secondo la concezione 
del superamento delle fasi storiche 
lungo il linearismo dei tempi di svi- 
luppo. 
Occorre andare oltre questo tipo di 
analisi che ha caratterizzato studi e 
convinzioni dell'ultimo cinquan- 
tennio del secolo, perché non è più 
pertinente aiie forme, ai modi e alle 
dinamiche della situazione attuale. 
Gli studi di questi ultimi anni hanno 
ridisegnato la relazione tra"1ocale" e 
"globale" sino adaffermare che "non 
ci può essere un globale veramene 
positivo senza specifiche incarna- 
zioni locali, né può esistere unloca- 
le autentico senzaapema produt- 
tiva al globale': Insomma, è venuta 
meno la contrapposizione locale- 
globale, tradizionale-moderno, vec- 
chio-nuovo, come universi scissi e 
non comunicanti. 
La metafora più significativa è quel- 
la dellaURete" dove tutto si articolain 
reticoli, in connessioni che mettono 
in contatto momenti ed esperienze 
differenti in un procedimento di 
nuovi relais e circuiti comunicativi 
che effettuano operazioniimpreve- 
dibili, nientlaEatto scontate. Le nuo- 
ve ricerche sulle modalità e sulle 
conseguenze dei contatti intercul- 
turali parlano di intreccie di innesti, 
di identità e differenze in una pro- 
spettiva di integrazione, di interfe- 
renze arricchenti. 

(l - continua) 

polo", si riconosce "come per suo universo religioso e antropologico 
mezzo sia stato tramandato per ge- èvissuto e parlato in sardo, "ht to  di 
nerazioni un grande patrimoniodi 
fede e disapienzacristianaincama- 
te nella cultura e nella quotidianità 
divitadellagente deli'Isola? Ricorre 
l'insistenza di un chiaro apprezza- 
mento:"lanos~linguasa.rdavaan- 
che apprezzata e onorata nelle for- 
me di preghieraindividuali e collet- 
tive che ci sono state tramandate e 
che sarà opportuno ricercare e uti- 
lizzare: esse hanno in se, oltre le ric- 
chezze di contenuti spesso eccel- 
lenti, anche il fascino evocativo di 
un patrimonio che ha le sue radici 
nel nostro mdizionale modo di pen- 
sare e di sentire". 
E' del tutto evidente il dislivello tra 
l'attribuzione di valore d a  lingua e 
il suo reale confinarnento in un ruo- 
lo complementare, se non proprio 
marginale, rispetto al canone litur- 
gico. 
La lingua è vista come "segno deila 
chiesa di Dio in Sardegna.. . si può 
parlare con verità di popolo sardo 
con una sua caratteristica culturale 
originale e una sua propria lingua': 
per concludere che grazie d a  lin- 
gua e alla cultura si è formata "una 
identità peculiare cristiana dei sardi, 
un tessuto cristiano dellasocietàsar- 
da". 
Un intero capitolo è dedicato d a  
"pietà popolare" che "custodisce un 
suo d e n a r i 0  ~atrimonio di tradi- 

un'incul&azione liturgica che ha 
coinvolto nel credere e nel vivere, 
oltre l'espressione linguistica, la pie- 
nezza della persona e la totalità so- 
cio-culturale del gruppo umano: 
corpo e spirito, fantasiae intelligen- 
za, sentimento e ragione, creatività 
e ordine, canto e danza, rievocazio- 
ni e rappresentazioni, simboli e isti- 
tuzioni': 
Risulta chiaro chel'analisi antropo- 
logico-linguistica riferita all'espe- 
rienza religiosa non è affatto povera 
e anzi coglie in maniera pertinente il 
vissuto profondo deiia praticadi fe- 
de. 
Bisogna interrogarsi sul perché ad 
una ricerca così puntuale corri- 
sponda una deliberazione inade- 
guata e una povertà di decisione cir- 
cal'uso del sardo nel canone liturgi- 

contrapposizione che ha prodotto 
anche nella mentalitàdellagente la 
convinzione che il locale-&dizio- 
nale fosse connotato negativamen- 
te come antiquato, rozzo, arretrato, 
marginale. Una dialettica oppositi- 
va che amibuiva aila eredità del pas- 
sato il carattere di peso e di impedi- 
mento verso i processi di moder- 
nkzazione. Unavisione gnostica che 
ha prodotto danni e che ha impedi- 
to una dialettica positiva tra tradi- 
zione e modernità. 
Negli Atti del Concilio plenario sar- 
do si può leggere in filigranaun'am- 
bivalenza e una contraddizione irri- 
solta: tradizione religiosa positiva 
ma non rispondente ai tempi, pa- 
trimonio di grande rilievo mainca- 

co. unlavoro di ascolto e di parolardi 
incontri e di dibattiti, di letture e tra- 

~&lusconi avesse fako fare le ri- 
prese delle attività del Parla- 
mento - o anchesolo fornire le 
telecamere - ad una qualunque 
delle sue reti televisive, la sini- 
stra sarebbegiustamente insor- 
ta algndo del più bieco conflitto 
d'interessi. Certo, si obietterà che 
15mila euro sono ben poca cosa, 
ma come vi diceva papà con i 
primisoldini risparmiati? Ve- 
drai, vedrai: tu conserva, che un 
giorno diventerai ricco. Forse. 

zioni cristiane armonizzando, se- 
condo un proprio timbro inconfon- 
dibile, apporti provenientinei seco- 
li dal Nord-A£rica e daoriente bi- 
zantino. dalla ~enisola italiana e 
ispanica>: Riti &feste comunitde, Una beiia immagine aeiia rrasiiica ai saccargia. 
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Lirnba occasione di partecipazione 
la Parola. Traditurvuol dire procedere, met- 
tersi in cammino, per cui "il nostro non è il 
tempo della semplice conservazione deii'e- 
sistente ma della missione, passaggio a una 
pastorale di missione". 
Si tratta di credere che la limba, come uni- 
verso di suono e di senso, come custode e 
artefice di sentimenti, pensieri e credenze, è 
dawero capace di nuove intenzionalità e di 
istanze propositive. 
La pietà popolare non vavista come pratica 
fissata su un modello statico, retaggio di un 
passato ormai in crisi, va visto come espe- 
rienza da elaborare nel procedere dei tempi 
nuovi. Un rito, un canto, una preghiera, col- 
locati in una dimensione d'attualità, ristrut- 
tura un nuovo campo di senso e di immagi- 
nazione. Nella ricontestualizzazione acqui- 
stala tensione di untoperazione dinamica. La 
memoria non è un museo, al contrario è 
qualcosa di vitale, ha la complessità deii'e- 
sperienza vissuta ed è operativa di tempo 
presente. E' albero con radici e cime. Non è n- 
cordo del passato né ritorno acose accadute, 
è invece nattivazione e soprattutto creazione 
assolutamente inedita di sentimenti e ragio- 
ni, di immaginazioni e simbolismi. Inventa 
una nuova temporalità. 
Occorre liberare la tradizione del vecchio 
concetto di staticità e attribuirle tutti i ca- 
ratteri dinamici che derivano dd'attuale re- 
lazione tra locale e globale, dall'interattività 
di linguaggi differenti e dalle connessioni di 
nuovi reticoli in una rete continuamente 
espansiva Unareteche intesse fiii dei passato 
e del presente in prospettive future, creando 
tramiti comunicativi tra le generazioni e tra 
diversi modi di vivere il tempo. 
Può essere utile fare un'analisi dellalingua e 
della cultura sarda non tanto da un'angola- 
tura socio-antropologica, quanto daunpun- 
to di vistaprettamente religioso per rimarcare 
gli aspetti più specifici di un'esperienza di 
fedevissuta anche attraverso e dentro la par- 
ticolarità di un proprio universo linguistico e 
culturale. Lingua e cultura pongono un mo- 
do singolare di comunicare con Dio, in quan- 
to racchiudono emozioni. sentimenti e co- 

significante interviene nella produzione del 
significato. Proprio in questo consiste l'ori- 
ginalità e la singolarità di ciascuna lingua. La 
limba dà d'esperienza del rito e della pre- 
ghiera una sua propria modalità e intensità, 
come ricchezza comunitaria e come intimità 
personale nel rapporto con Dio. 
La Messa in sardo non è sottrattiva, è addit- 
tiva, non è in contrapposizione daMessa in 
italiano, è in adiacenza per una differente 
fruizione: offre un'ulteriore occasione di 
ascolto e di partecipazione. 
Nel Marzo del '95 la Fondazione Sardinia ce- 
lebrò un convegno di studi su "Limba in Chie- 
sa": il tema fu approfondito daiie relazioni 
del professor Padre Raimondo Turtas, da 
Monsignor Salvatore Bussu e da Don Gio- 
vanni Usai, con una ricca esposizione del 
professor Giovanni Lilliu e con interventi 
puntuali di Don Cugusi e di Don Leone. La 
questione fu anche riferita alle "istanze e 
aspettative del Concilio Plenario Sardo" sol- 
lecitandone un interesse e un'elaborazione. 
Da parte deile autorità ecclesiastiche c'era 
moltacautela ed emergeval'esigenza di un ri- 
conoscimento politico- istituzionale della 
lingua sarda: un avaiio che avrebbe facilitato 
una dichiarazione più esplicita da parte del- 
la Chiesa. 
Nel 1997 fu approvatala Legge 26 sdla "Pro- 
mozione e valorizzazione della cultura e del- 
la lingua sarda" in cui l'art. 2 recita:" La Re- 
gione assume come bene fondamentale da 
valorizzare la lingua sarda, riconoscendole 
pari dignitàrispem allalingua italiana". Nel 
1999 fu approvata la Legge dello Stato 482 
che riconosce al sardo lo statuto di lingua di 
minoranza. L'Unione Europea già nel '92 e 
nel '96 aveva approvato normative circa il di- 
ritto delle lingue di minoranza all'uso giuri- 
dico e socio-culturale, sollecitando i singoli 
Stati a legiferare in merito. Ma, nonostante 
queste "garanzie" regionali, statali ed euro- 
pee, la Chiesa continuò a tenere un atteggia- 
mento cauto ed elusivo. I numerosi incontri 
organizzati dalla speciale Commissione nel- 
l'ambito del Concilio non portarono a risul- 
tati confortanti. 
E' opportuno riproporre la questione deiia 
Lingua sarda nella liturgia, nella prospettiva 
di un approfondimento e di un'elaborazione: 
si è costituito un gruppo di lavoro compo- 
sto da sacerdoti e laici per promuovere studi 
e dibattiti suil'argomento ma anche per in- 
vitare le autorità ecclesiastiche a una mag- 
giore attenzione sdla questione. 

Non conta solo il significato delle parole, ma anche la modali8 dl espressione. 

Continua l'analisi 
del rapporto trq fede 

termine lacale i? dhmta* .sim&m di &m- 
tonale e caratterizza l'ambiente umano vis- 
suto e varlato nel luogo dove si vive, si lavora 

e tradiione popolare. e si comunica dentro un territorio fisico e 
culturale d'appartenenza. Anche il globale 

11 ruolo del suono. viene vissuto nella forma specifica dell'i- 
dentità esperienziale 1ocale.Éd è in questo 
contesto di nuova relazione tra localee glo- 

BACHIS'O BANDINU bale che si organizzail presente e si progetta 
lo sviluppo. Le carte da giocare, economiche 

O 
ggi risulta evi- e culturali sono nellavalorizzazione delle ri- 
dente come pa- sorse territoriali e intellettuali e non certo in 
rallela alla linea una verniciatura modernista e in un globali- 
globalizzante del smo immaginario fondato suile aspirazioni 

mercato, della borsa e del- fnistrate aun consumo di oggetti segni pseu- 
le tecnologie informative dosimbolici. 
corraun'altralinea dipar- La Chiesa ha awertito che le cose del passa- 
ticolarizzazione e di nuove to non sono accolte dai giovani che parlano 
forme di localizzazione: questi due proce- nuovi linguaggi: certamente ad essi non si 
dimenti sperimentano interferenze, co- rispondeconmodellipassatistimaneppure 
struiscono tramiti, attuano costanti inter- con le immaginazioni confusive della cultu- 
secazioni. Per dare ragione di tali processi è ra pubblicitaria e consumista. Si tratta inve- 
stato coniato il neologismo "glocale". E' ve- ce di costruire una "rete" comunicativa ca- 
nuto meno lo stacco temporale che riman- pace diconnettere persistenze e novità, mon- 
dava inesorabilmente la tradizione al pas- di vitali locali e istanze globali, tradizioni e 

scienza, strutturati nell'esberienza di parola, 
di affetti e di pensieri. "Babbu nostru chi ses 
in sos chelos%on corrisponde pienamente 
e totalmente aiiPadre nostro che sei nei cie- 
li", ciò che conta non è soltanto il valore se- 
mantico delle parole, ha una pregnanza fon- 
damentale l'immagine acustica deila parola, 
il suono come articolazione immaginativa e 
proiettiva. 
C'è un'intima relazione tra suono e senso: il 

sato come aneiia sganciata daiia catena del 
tempo attuale. Il "glocale" dice di nuove tes- 
siture di fili antichi e nuovi, di inversioni 
temporali e di connessioni creative. La tra- 
dizione non è un sistema compatto e so- 
stanziale: è un traditur in cui operano ele- 
menti dinamici che strutturano il presente. 
Negli Anni '60 in Sardegna era awenuta una 
mutazione antropologica che ha cambiato 
lingua e linguaggi, vestiario, alimentazione 
e arredo, comportamenti e comunicazione 
sociale, e ha modificato anche la struttura 
dell'immaginario e le forme simboliche, per 
esempio nel rapporto con la morte, con il 
lutto e conl'eros. L'accelerato e confuso pro- 
cesso di acculturazione non ha permesso di 
sperimentare una dialettica più equilibrata 
a favore di una soggettività piìu consapevole 
e di una presa di coscienza più critica. C'è 
stato un abbandono dellatradizione afavo- 
re di un modernismo spesso acritico perché 
bisognava in qualche modo diventare mo- 
derni. 
I1 quadro oggi è radicalmente cambiato: il 

proposte innovative. ~iò<he conta oggi è co- 
me or>erare e attuare la aualità dellarelazio- 
ne cie  nella complessità produce ricchezza 
e valori. 
Inventare la tradizione vuol dire che linee di 
continuità possono produrre profonde tra- 
sformazioni e che nuove connessioni ope- 
rano forti cambiamenti. I1 passato non è va- 
lido come patrimonio statico e temporal- 
mente datato, cib che conta èla sua elabora- 
zione e cioè la capacità di dargli la forma del 
tempo attuale. E' un processo dinamico le- 
gato a un fare e a un dire. Un sistema creati- 
vo in cui traiettorie del passato vengono riat- 
tivate e si connettono con as~irazioni attua- 
li. 
Oggi sivive in una pluralità di voci e di espe- 
rienze, di lingue e riti che non si fanno la guer- 
ra ma insieme concorrono a un arricchi- 
mento spirituale. In questaprospettivalava- 
lorizzazione della lingua sarda non è un re- 
cupero ideologico e nostalgico, è bensì un 
dispositivo diverità del presente. Si pone co- 
me risorsa per una più ricca esperienza del- 


